
4 giugno 2017                         

“Abitavano a Gerusalemme Giudei 
osservanti, di ogni nazione che è 
sotto il cielo; la folla si radunò e ri-
mase turbata, perché ciascuno udi-
va parlare nella propria lingua delle 
grandi opere di Dio”  

(Atti 2,1-11)  
 

N el racconto della Pentecoste 
che ci viene offerto dagli 
Atti degli apostoli ci sono 

alcuni elementi forti, di grande im-
patto: un fragore impetuoso, delle 
lingue come di fuoco, una folla stupi-
ta e meravigliata. Gli apostoli stessi 
sembrano soggetti passivi in questa 
scena: semplicemente “si trovavano 
tutti insieme nello stesso luogo”, 
quando all’improvviso fanno irruzio-

ne questi strani segni, che sconvol-
gono la quieta giornata e la loro 
stessa vita. Il vero protagonista della 
scena è colui che si rende presente 
attraverso quel fragore, quelle lin-
gue, quel fuoco: il protagonista della 
Pentecoste è lo Spirito Santo. 
Oggi come allora possiamo dire che 
lo Spirito Santo esiste? Esiste, cioè, 
una persona divina che è fatta appo-
sta per vivere insieme a noi, darci 
slancio e impulso, sostenerci e farci 
crescere dal di dentro? Lo Spirito 
Santo nessuno lo ha mai visto. 
Neanche il vento, di per sé, si può 
vedere: ma ci accorgiamo chiara-
mente della sua presenza dagli effet-
ti che provoca, i rami degli alberi che 
si muovono, i capelli che si scompi-

Gli effetti della Pentecoste sono una comunità aperta e contagiosa 

Lo Spirito ingrana una marcia in più  



gliano, il sibilo che corre tra le case. 
Così è lo Spirito Santo: lui non si ve-
de, ma lo riconosciamo dai suoi ef-
fetti. Quando gli apostoli nel giorno 
di Pentecoste “furono tutti colmati 
di Spirito Santo”, subito ingranaro-
no una marcia in più: si accese den-
tro di loro un desiderio ardente di 
muoversi, di annunciare, di raccon-
tare “le grandi opere di Dio”. Ecco 
un primo effetto dello Spirito: spin-
gere in avanti, mettere grinta ed 
energia, accendere dentro un buon 
motore. Le comunità cristiane de-
presse, tristi, lamentose, bloccate, 
ripetitive hanno dimenticato lo Spi-
rito Santo e vanno avanti (male!) 
con le loro sole forze, trascinandosi 
stancamente. Dove c’è speranza, 
desiderio, carica, lì lo Spirito sta 
operando. Succede poi che gli apo-
stoli escono di casa, iniziano a parla-
re e tutte le persone lì presenti li 
sentono parlare ciascuno della pro-
pria lingua: venivano da ogni parte 
del mondo ed ognuno sentiva le 
parole degli apostoli nella propria 
lingua, come con una traduzione 
simultanea. Gli apostoli parlavano 
come avevano sempre fatto, ma il 
loro messaggio arrivava a tutti. Ecco 
il secondo effetto dello Spirito: apre 
delle porte impensate, ci fa arrivare 
là dove non avremmo creduto, 
prende il nostro poco e lo trasforma 
in un molto, tira fuori cento dove 
noi mettiamo uno. 

Don  Alberto 

Messe e Celebrazioni 
 

Ven 9 - ore 20: Messa (Corbara 
Lina e Bucci Pino) 
 
Dom 11 - ore 10: Confessioni; 
ore 11: Messa (Pirazzini Ersilia); 
ore 20: Messa (Frega Antonio e 
Donati Iolanda) 

Giovedì 15 giugno  
 

Alle ore 20 nella chiesa di Reda ci 
sarà la celebrazione del Corpus 
Domini per la nostra unità pa-
storale:  
 

Celebreremo insieme la Messa e 
poi faremo la processione euca-
ristica (via Selva Fantina, piazza 
Don Milani, via Caroli, via Placci).  
 

Sarà bello addobbare il percorso 
con fiori e candele. 



I l Rapporto Giovani dell’Istituto To-
niolo mostra come nel giro di quat-
tro anni la percentuale dei giovani 

che si dichiarano cattolici sia passata dal 
56% al 51%. Eppure ascoltandone i rac-
conti traspare una profonda attenzione 
alla "sfera credente". Certo, il loro ap-
proccio alla vita cristiana non ha i carat-
teri della fede che hanno imparato a 
conoscere a catechismo, ma denota 
una ricerca autentica e inquieta. Nell’o-
rizzonte dei giovani intervistati nell’in-
dagine dell’Istituto Toniolo Dio non è 
assente, anche se si tratta di un Dio che 
si mescola con le emozioni e gli stati 
d’animo soggettivi. Né è assente la pre-
ghiera, ma quella fatta con le proprie 
parole, in base al proprio stato interio-
re: è chiaro che in questo quadro la li-
turgia e la preghiera comunitaria non 
trovano posto perché non riescono a 
entrare in relazione con la situazione 
soggettiva della persona. La Chiesa, 
soprattutto per chi non ha potuto cono-
scerla come esperienza comunitaria 
viva e coinvolgente non è compresa: 
non che i giovani abbiano un atteggia-

mento ostile nei suoi confronti, ma non 
ne colgono il significato. Si domandano 
che cosa essa c’entri con il loro rappor-
to con Dio, che vogliono diretto e senza 
mediazioni. Ed è la stessa sorte che ca-
pita al prete, verso cui vi è una benevola 
indifferenza; a meno che si sia incontra-
to nella propria vita qualche sacerdote 
che ha esercitato un fascino o un’in-
fluenza importante sul percorso perso-
nale. Allora vi è nei suoi confronti un 
atteggiamento positivo, dovuto alla 
relazione più che al ministero. 
La loro ricerca interiore è sensibile so-
prattutto a due aspetti: quello delle 
relazioni e quello dell’esperienza. Con 
Dio i giovani cercano una relazione per-
sonale, affermano che è bello credere – 
anche quando si dichiarano non cre-
denti – perché chi crede non è mai solo 
ma ha sempre qualcuno che si prende 
cura di lui e lo protegge. Alla comunità 
cristiana rimproverano di essere fredda 
e anonima, senza partecipazione; di 
essa hanno un bel ricordo solo quando 
nel loro percorso hanno incontrato 
qualche figura di educatore che li ha 
fatti sentire importanti ed è diventato 
importante per loro. E poi vorrebbero 
sperimentare una fede che si fa espe-
rienza, coinvolgimento, responsabilità. 
Non si sentono a casa in una comunità 
che dà loro una visione della vita appre-
sa passivamente, o che li vuole presenti 
a una preghiera che avvertono solo 
come un rito. 

Paola Bignardi (agensir.it) 

Giovani  sulle  tracce di  Dio:  la fede c ’è,  la Chiesa meno 

Religione e nuove generazioni  



 “Cosa hai fatto oggi a scuola?” - “Mi sono arrampicato sugli alberi!” 
Nella nostra scuola dell’infanzia succede anche questo... 

D omenica 28 maggio nove bambini di terza elementare hanno ricevuto per la 
prima volta la Comunione. Eccoli nella foto di gruppo (insieme ai catechisti 

Veronica Capra e Stefano Pelliconi e al parroco don Alberto): Nicole Camporesi, 
Alessia Mero, Chiara Bucci, Amelie Penso, Filippo Babini, Diego Salieri, Micol Dal-
monte, Francesco Rambelli, Diego Sintoni. 


